“In Famiglia…”

Dal Vangelo secondo Giovanni

Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù rispose: «Che cosa vuoi da me, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servitori: «Fate quello che vi dirà».

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna circa cento litri. Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; ed essi le riempirono fino all’orlo.  Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva da dove venisse (ma lo sapevano i servitori che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti servono prima il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». Così Gesù diede inizio ai suoi segni a Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i

suoi discepoli credettero in lui.

Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli, e vi rimasero solo pochi giorni
.

Carissimi, 

dopo più di due anni di presenza ad Asti, sento di poter dire con gioia che in questa Diocesi io mi sento veramente in famiglia: sono riconoscente ad una comunità che non perde occasione per esprimere benevolenza e percepisco da tante parti il desiderio di lavorare insieme per essere Chiesa, comunità di salvati, segno e strumento di una salvezza destinata a tutti. In famiglia stiamo compiendo il nostro cammino di speranza e in famiglia ci apriamo all’ascolto tra di noi e nei confronti del Signore, per scoprire cosa ci vuole donare per il bene nostro e cosa ci chiede di fare per il bene dei nostri fratelli.

Percepisco questa mia situazione come un dono prezioso, che mi sta facendo assaporare tutta l’importanza dello spirito di famiglia e mette nel mio cuore il desiderio di trasmettere questa sensazione, che sento benefica. Questa mia lettera pastorale vorrebbe essere l’esperienza condivisa di una Chiesa Diocesana dove sia possibile sentirsi veramente in famiglia.
Vi propongo quindi alcune riflessioni sulla famiglia, con la consapevolezza che si tratta di una questione della massima importanza, ma senza ignorare che già tanto si è detto e scritto in proposito. Ne parlano politici e sociologi; gli operatori del mondo economico la tengono in grande considerazione, quanto meno perché intuiscono che nell’ambito delle famiglie ci sono dei potenziali clienti. Anche nell’ambito ecclesiale la nostra attenzione non costituisce certo una novità. Non ci vogliamo avventurare in discorsi dottrinali, già fatti e da persone ben più autorevoli
, né pensiamo di produrre programmi pastorali di grande respiro, peraltro già suggeriti dagli studiosi e recentemente proposti anche dall’episcopato piemontese
. Anche il nostro Sinodo Diocesano ci ha detto che il Risorto vive nelle coppie e nelle famiglie e ha stimolato la comunità ecclesiale a collaborare per la famiglia e con la famiglia
. Non vogliamo ripetere discorsi già fatti, ma semplicemente, in famiglia, vogliamo utilizzare il primo impegno del Consiglio Pastorale Diocesano, recentemente rinnovato, che ha invitato le diverse realtà ecclesiali ad una vasta riflessione in proposito  e mi ha fatto pervenire numerosi suggerimenti, da mettere a disposizione di tutti. Questi contributi attestano una sensibilità già presente e garantiscono la fecondità di un cammino diocesano che intende fare perno sulle problematiche familiari, per rendere vivo e attuale l’impegno per la salvezza dell’uomo.

Un discorso sulla famiglia si apre su di uno scenario sterminato. Io penso che dovremo soffermarci più anni su questo argomento, per valorizzare fino in fondo la famiglia, strumento di trasmissione della vita e di educazione, soggetto nella società civile e protagonista insostituibile nella comunità ecclesiale. 

In questa prima tappa vogliamo approfondire il dono della famiglia come gruppo di persone, che stabiliscono tra loro dei rapporti particolari e ne beneficiano nella misura in cui questa relazione costituisce un rapporto privilegiato. 

Personalmente mi vado convincendo che il bene delle singole persone dipende in buona parte dai rapporti che esse riescono a stabilire intorno a sé. Allo stesso modo penso che questa nostra società sarà bella e contribuirà al bene comune, se verrà un giorno in cui ai rapporti conflittuali, che sembrano essere inevitabili e indiscutibili, si verrà a sostituire una disponibilità a rapporti di benevolenza e di comprensione. E anche la Chiesa sarà veramente se stessa e idonea a svolgere la sua missione, quando i suoi membri sentiranno di essere un cuor solo e un’anima sola
, in una grande famiglia, dove tutti i credenti si sentono uniti e mettono gli ideali e i progetti in comune
.

	La famiglia: dono e missione.


Lucia, una bimba del Costarica, di otto anni, aveva intuito a modo suo la bellezza e la grandezza della vita di famiglia. Non era stata capace di scriverlo in termini scientifici, ma lasciando parlare il suo cuore e la sua semplicità, si era espressa così: Nella mia casa ci sono due stanze, due lettini, una piccola finestra e un gatto bianco. Nella mia casa mangiamo solo la sera, quando il babbo ritorna a casa con il sacchetto pieno di pane e di pesce secco. Nella mia casa siamo tutti poveri, ma il babbo ha gli occhi celesti, la mia mamma ha gli occhi celesti, mio fratello ha gli occhi celesti e anche il gatto ha gli occhi celesti. Quando siamo tutti seduti a tavola nella nostra casa sembra che ci sia il cielo. 

Mi sembra un modo suggestivo per esprimere la dimensione di dono presente nella casa e nella famiglia. Per noi è più difficile assaporare ed esprimere questa dimensione di dono, perché siamo meno immersi in quella povertà di spirito che permette di possedere il regno dei cieli
 e meno illuminati da quella semplicità che è essenziale per le intuizioni più importanti
. Ma è necessario che anche noi sappiamo comprendere come la famiglia è un dono grandissimo che il buon Dio ha messo a nostra disposizione e impariamo a vedere nel volto dei familiari l’immagine stessa di Dio. 

Il dono della famiglia comporta diversi aspetti.

Esperienza gioiosa di amore.

La famiglia nasce immancabilmente dal bisogno di amare insito in ogni essere umano e dalla sensazione gioiosa di essere amati da un’altra persona, che appare unica e insostituibile. Fondamentalmente una famiglia nasce quando un uomo e una donna si scoprono come fonte reciproca di felicità e vicendevolmente si dicono: Io ho bisogno di te. Non posso vivere senza di te. Sostanzialmente la vocazione al matrimonio consiste in questa certezza e viene percepita in quel momento grande della vita che è l’innamoramento. Nell’ordine delle cose, quello è il momento di scoprire la presenza del Signore, che ci scruta e ci conosce
 e di chiedergli di essere presente nella coppia, per costituire una nuova famiglia, dove lo stare insieme è una necessità e un motivo di felicità. In questo aver bisogno l’uno dell’altra viene con naturalezza l’unione del corpo e del cuore… e la vita continua. 

Luogo di incontro con Dio.

Certamente non tutto è così semplice, ma con l’aiuto del Signore tutto è possibile. L’unione dei coniugi è una realtà in continua evoluzione. L’unione è un fatto progressivo, che richiede un continuo approfondimento e passa dall’unione del corpo all’unità dei sentimenti, all’unità spirituale. L’esperienza più piena e profonda di unità arriva quando gli sposi trovano l’unione nella profondità dello spirito e questo avviene quando imparano a pregare insieme, in una fusione piena delle persone. Allora sono veramente una cosa sola. A questo punto, con molta naturalezza, la famiglia si rivela come il luogo dell’incontro con Dio, dove la preghiera diventa l’atteggiamento più spontaneo e più prezioso. 

Nella buona tradizione della nostra terra, in famiglia si vivono momenti, rari forse, ma molto belli, di preghiera in comune. Molti di noi conservano la nostalgia di quei momenti dell’infanzia in cui mamma, papà, nonni insegnavano a pregare. Probabilmente qualcuno ricorda il momento dolcissimo in cui è risuonato all’orecchio e al cuore, per la prima volta, il nome di Gesù: un momento così intimo e così sacro che ha trovato il suo contesto più adatto se è avvenuto nell’ambiente di casa. Non voglio fare del sentimentalismo romantico, ma soltanto sottolineare che l’incontro più diretto con Dio avviene all’interno della propria famiglia. Può darsi che qualcuno sorrida leggendo queste righe e le interpreti come un tuffo in tempi irrimediabilmente passati, ma sono certo che tutto questo potrebbe essere una meravigliosa realtà ancora oggi, se soltanto sapessimo credere nella grandezza della famiglia e affrontarla con la consapevolezza che gli sposi cristiani sono depositari di una grande missione.

Palestra di vita cristiana. 

Quando percepisce e accoglie la propria grandezza, la famiglia diventa una scuola meravigliosa, di servizio, di rinuncia al proprio egoismo e di donazione, vera palestra di vita. Nella concezione cristiana la famiglia è il luogo naturale di quella forma essenziale di amore e disponibilità alla volontà di Dio, che è l’apertura alla vita. La disponibilità stessa alla paternità e maternità responsabile è cammino verso la santità e aiuto reciproco a realizzarla. Se poi la santità consiste nel vivere l’amore vicendevole, la presenza di marito, moglie, figli, nonni rende la famiglia luogo privilegiato, dove il comando del Signore «Amatevi a vicenda, come io ho amato voi»
, trova la sua concretizzazione più piena.

Chiesa domestica.
Vissuta in questa luce, la famiglia è il modo più immediato di vivere la Chiesa. Noi sappiamo che il Signore vuole donarci la salvezza non in modo individualistico, ma in modo comunitario, come popolo di Dio, nella Chiesa
, ma dobbiamo anche sapere che la prima esperienza di Chiesa avviene nella propria casa. È lì che i figli fanno l’esperienza dell’amore di Dio, attraverso l’amore e la testimonianza dei genitori, soprattutto se questi sanno proporsi come dispensatori d’amore ed educatori del senso della vita. Il fatto di essere in due o più, quando si sono accolti i figli che hanno bussato alla porta della vita, non è una limitazione nel cammino di fede. Al contrario la comunione di vita è il modo più efficace per crescere insieme nella fede. Il Signore ha previsto il sacramento del matrimonio per realizzare la Chiesa domestica e quando, nella sua sapienza, dispone che un uomo e una donna vivano insieme nel suo nome, dona una vocazione piena di stima e di amore, esattamente come quando chiama altre persone ad uno stato di speciale consacrazione.

Gesù diede inizio ai suoi segni a Cana di Galilea.

Uno dei primi interventi, quando Gesù iniziò la sua presenza sulla terra, fu proprio in occasione di un matrimonio.
 Mi fa molto pensare il fatto che Gesù abbia voluto dare inizio ai segni della sua missione di salvezza a Cana, durante una festa di nozze. Egli è venuto per portare agli uomini il vino nuovo della salvezza, di una nuova e gioiosa visione della vita e ha testimoniato in modo evidente che il terreno preferito della sua azione è l’ambiente della vita quotidiana, vissuto in modo particolare nel matrimonio e nella vita di famiglia. Se lo vogliamo seguire nella sua missione, la strada non può che essere questa, dell’attenzione alla famiglia.

La famiglia cristiana: una buona novella per il terzo millennio
.

Ma le riflessioni sulla grandezza di questo dono ci chiedono di fare un passo ulteriore. Non basta pensare ad un’azione per la famiglia; occorre scoprire che la famiglia è in se stessa buona notizia. Noi siamo chiamati a valorizzare questo spirito, cercando di introdurlo nella società, nella Chiesa, in tutti quegli ambienti dove c’è bisogno di salvezza e dove uno spirito di famiglia potrebbe essere non solo l’indicazione giusta, ma la stessa realizzazione della salvezza.
	Costruiamo sui pilastri giusti ?


Realisticamente devo ammettere che lo scenario attuale delle famiglie non corrisponde alle riflessioni appena proposte. È evidente l’altissimo numero di rotture delle unioni familiari, sia quelle formalizzate nella separazione e nel divorzio, sia quelle di fatto; è raro ormai nella nostra realtà trovare famiglie che non siano almeno lambite da questo tipo di lacerazione. La vita di coppia appare sempre più difficile e tende a scoraggiare ulteriormente l’assunzione delle responsabilità che derivano dall’esperienza familiare.

Non mi pare opportuno diffondermi in un’analisi sociologica della situazione familiare, e neppure voglio avventurarmi alla ricerca delle cause di questa situazione, perché non ne possiedo la competenza, e perché lo stato di salute della famiglia è sotto gli occhi di tutti. Piuttosto desidero riflettere, in famiglia, se nella nostra mentalità e nel comune approccio alla vita di famiglia ci siano le basi per realizzarla come l’ uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia
. Fondamento solido per costruire la famiglia è quell’idea alta che c’è nel cuore di Dio e che la Chiesa continua a proporre.

Io mi interrogo a volte su quali pilastri si costruisce la vita familiare. Il fondamento di qualsiasi nostra azione è la mentalità con cui ci poniamo di fronte ad essa, tanto più influente quanto più metabolizzata. Spesso le convinzioni più determinanti per il nostro comportamento sono talmente assimilate che neppure ci rendiamo conto di averle. Sono indiscusse e indiscutibili; non ce ne rendiamo conto, ma orientano radicalmente il nostro comportamento. Credo che una grande importanza sia da attribuire al modo di concepire alcune realtà con cui tutti dobbiamo inevitabilmente confrontarci: la sessualità, il lavoro, la fedeltà alla parola data, la fede.

La sessualità.

Alla base della vita coniugale c’è il mistero – dono della differenziazione sessuale
, che obbliga l’individuo maschio e l’individuo femmina a riconoscere la propria insufficienza a vivere da solo. Questa insufficienza non si manifesta unicamente nel dinamismo della generazione; è importante puntualizzare che l’accettazione della propria forma sessuata è essenziale per la persona stessa, in quanto l’uomo e la donna possono e debbono essere completati l’uno nell’altro. Pensando alla persona umana il Signore Dio disse: «Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto degno di lui»
. Nel progetto di Dio l’ideale della vita, nella famiglia, è la dipendenza reciproca e la solidità di un rapporto si fonda proprio sulla disponibilità a pensare la propria vita realizzata in pienezza solo in unione a quell’aiuto simile che la Provvidenza ti ha messo accanto. 

L’impressione mia è che, invece, nella mentalità corrente le persone sempre più frequentemente pensino alla propria realizzazione in termini di indipendenza e alla sessualità non come al mistero – dono dell’apertura all’altro, ma come ad una realtà biologica, che può essere fonte di piacere e che in buona sostanza determina il comportamento della persona. Ritengo importante proporre a chi vive la propria vicenda coniugale una verifica delle proprie convinzioni su questo argomento, perché solo in una visione ispirata alla fede nella parola di Dio la sessualità può donare senso alla vita di coppia e far comprendere che la fedeltà vicendevole è la forma più alta di libertà. 

Il lavoro.

Il lavoro è una necessità assoluta per tutte le famiglie, ma è bene rendersi conto che costituisce una delle interferenze più determinanti, sulle quali occorre fare qualche riflessione, poiché il cambiamento radicale del modello di famiglia dipende in buona parte dalle situazioni determinate dalla propria professione. Innanzi tutto l’impegno lavorativo assorbe molte energie delle persone fuori dell’ambito familiare, con una serie di conseguenze molto concrete: viene limitato il tempo dell’incontro e della vita comune; è ridotta la possibilità di dedicarsi ai figli e agli anziani; il fine settimana viene vissuto all’insegna della fatica e della necessità di distensione e stenta a mantenere la propria caratteristica di giorno del Signore.

Un secondo aspetto, da non sottovalutare, è che sul lavoro si creano relazioni più coinvolgenti, per cui la famiglia tende a non essere più il luogo preminente di espressione del calore umano e della dedizione reciproca.

Peraltro la possibilità di trovare un lavoro gratificante induce una minore disponibilità ad accettare un lavoro qualsiasi e, di conseguenza, a tollerare situazioni spiacevoli.

In questo contesto avviene l’allontanamento dal modello tradizionale di famiglia, per lasciare posto ad un nuovo modello, in cui i legami sono sempre più precari. Certo il bene della famiglia dovrebbe condizionare le scelte di lavoro, ma sovente succede che sia invece il lavoro ad influenzare la famiglia e a compromettere la profondità dei rapporti. Forse anche da queste situazioni deriva quella mancanza di spirito di famiglia che prelude alla sua fragilità. 

So di fare una proposta provocatoria e coraggiosa, ma perché i cristiani, che ritengono la vita familiare il bene più grande, non prendono in considerazione l’idea di adattarsi a lavori meno remunerativi o anche a sacrificare una busta paga per il bene della propria famiglia? Certo sarebbe necessaria una maggiore sobrietà di vita. Ma quanti e quali vantaggi potrebbero derivare dalla presenza assidua di una mamma nella propria casa. Anche soltanto in termini di risparmio sarebbe una proposta da prendere in considerazione, ma penso che l’esito più importante potrebbe essere quello di un’inversione di tendenza in questo scivolare continuo verso una famiglia sempre più precaria.

La parola data.

Prometto di esserti fedele in ogni circostanza, nella buona e nella cattiva salute, e di amarti e rispettarti per tutta la vita
. Sono parole grandi, che infondono fiducia e garantiscono stabilità. E’ meraviglioso sentirsele dire dalla persona a cui si è scelto di donare tutta la propria vita. Ma talvolta qualcosa si rompe nel  cuore e quelle parole perdono il loro significato. È come se non fossero mai state pronunciate. Si giunge a maledire il fatto stesso di averle pronunciate.

Non voglio giudicare nessuno. Sento una grande comprensione per quelle famiglie che non riescono a reggere e vorrei far sentire loro tutta la mia vicinanza e l’affetto di una Chiesa madre, che soffre quando le famiglie si sfaldano e continua ad amare quanti di questi sfaldamenti sono vittime.

Ma rimpiango i tempi in cui i patti venivano mantenuti e bastava una semplice stretta di mano per essere garantiti da eventuali inadempienze. Forse per riacquistare la stabilità della famiglia dobbiamo ricuperare il valore della fedeltà, nei contratti, negli impegni, nella puntualità, nel lavoro, nel gioco, nelle amicizie, nelle promesse. Chissà che, ricuperato il senso della fedeltà alla parola data, non si ritorni a sentire la necessità di essere fedeli anche alle promesse formulate nel matrimonio.

La fede.

Per paura di doversi scontrare con una parola non mantenuta, molti giovani preferiscono evitare di pronunciarla e rinunciano al matrimonio, rifugiandosi in forme di convivenza, magari in previsione di un matrimonio successivo. Pur rispettando le scelte di ciascuno, non nascondo di nutrire tante perplessità su di un orientamento che francamente mi sembra un ripiego. L’esperienza dice che la convivenza non è garanzia di riuscita di un successivo matrimonio. Per quanto riguarda le relazioni di coppia, dubito che nella convivenza al di fuori del matrimonio ci sia una qualche semplificazione rispetto alla vita insieme, benedetta dal Signore.

Personalmente credo che l’affidamento al Signore potrebbe risolvere tante difficoltà, per l’uomo irrisolvibili. Ma a monte è necessario ricuperare una mentalità di fede. So benissimo che per molti la fede non è importante e la si confina volentieri tra le realtà facoltative. Ma so anche l’utilità che riveste una visione di fede di fronte alle inevitabili difficoltà della vita. Per questo mi sento di riproporre l’impegno di tutti perché la vita sia illuminata da una visione di fede. È un’operazione difficile nel nostro mondo secolarizzato, ma necessaria, se vogliamo veramente un mondo più vivibile e liberato dai tanti problemi che insorgono tutte le volte che a Dio viene chiesto di farsi da parte. Un’operazione che interpella la comunità ecclesiale e la impegna in un’azione pastorale di vasto respiro.

	Per una famiglia ancora fondata sui valori cristiani.


Di fronte alla costatazione della fragilità dei fondamenti su cui poggia oggi l’istituzione familiare, la Chiesa non si limita a prenderne atto e neppure accetta di abbandonarsi a sterili lamentazioni, ma assume la propria responsabilità di madre, preoccupata di restituire ai figli i valori importanti della vita (amicizia, amore vero, senso civile, onestà, lealtà, capacità di donazione, sacrificio e rinuncia, sobrietà, senso della famiglia,) destinati a durare per sempre. È un impegno per il quale non bastano le affermazioni di principio e i richiami dottrinali, ma occorre il coinvolgimento di tutte le energie e del proprio modo di essere. Per questo una comunità diocesana che vuole collaborare per il recupero dei valori familiari si atteggia a famiglia, che mette a disposizione le proprie risorse e si preoccupa soprattutto di vivere e comunicare quella fede che tanto ha contribuito a sostenere le famiglie di questa nostra terra e che costituisce una sicura risorsa per le nuove generazioni. A sostegno di questa fede è importante valorizzare la liturgia e le possibilità di preghiera che la tradizione cristiana mette a nostra disposizione, ma soprattutto nella testimonianza della vita vissuta vogliamo creare uno spirito di amore vicendevole, capace di trasfondere in tutti la sensazione di quanto sia importante uno spirito di famiglia.

Annuncio di fede.

Alla base della precarietà in cui si muove oggi la famiglia, si colloca certamente una mentalità che non conosce la dignità della persona, i valori spirituali, il senso della vita eterna, l’invincibilità dell’amore, rivelati dalla testimonianza e dall’insegnamento di Cristo. Spesso ci rassegniamo ad una catechesi sterile e talvolta ad un vuoto di catechesi, per cui le proposte cristiane non sono conosciute né motivate e non possono quindi sostenere la proposta morale della Chiesa. È necessario quindi rinnovare l’impegno di una proposta catechistica, che apra lo sguardo dell’uomo contemporaneo su Gesù, l’inviato del Padre
, per offrire un’azione educativa atta a prevenire atteggiamenti destabilizzanti nei confronti della famiglia e a contrapporsi ad un lassismo strisciante, dove si fatica a proporre ed esigere regole condivise e da osservare. Con una rinnovata azione catechistica potremo aiutare i giovani ad immaginare la famiglia come ambiente stabile di amore condiviso, in cui i figli vengono accolti e introdotti a quelle norme che sono essenziali per la vita e, con adeguate motivazioni, scoprono che l’insegnamento morale cristiano è uno dei motori più efficaci per la crescita della persona e per la convivenza umana.

-
Preparazione e sensibilizzazione degli operatori.

Ovviamente per un simile impegno educativo è necessaria un’adeguata preparazione degli operatori pastorali. Importante, come sempre, continua ad essere la figura del sacerdote, soprattutto quando sa creare occasioni d’incontro e offrire conforto e sostegno spirituale. Dai sacerdoti le famiglie continuano ad attendere quella vicinanza che costituisce la caratteristica più bella di un pastore in cura d’anime. Dalla comunità di Chiesa nel suo insieme è legittimo invece attendersi un continuo aggiornamento e una disponibilità ad individuare insieme le strategie di un’azione pastorale, per affrontare le continue trasformazioni sociali e le sempre nuove difficoltà. La vastità della problematica familiare non può essere affrontata soltanto dai sacerdoti. Sovente si presentano situazioni che richiedono interventi specialistici, per cui è importante che anche i laici mettano a disposizione le loro competenze, per ascoltare e offrire sostegno ai coniugi in difficoltà.

-
Catechesi che faccia sentire in famiglia e trovi la famiglia protagonista.

Il primo momento di preparazione alla vita cristiana e ad una visione della famiglia illuminata dalla fede avviene fin dai primi anni di proposta catechistica. Fortunatamente la catechesi dei fanciulli è presente in tutte le nostre parrocchie, ma talvolta si accetta di ridurla ad un momento di semplice apprendimento, quasi scolastico. Ai catechisti, cui siamo riconoscenti per la dedizione e per l’amore con cui attendono ai loro ragazzi, suggeriamo di trasformare questo insegnamento in una bella esperienza di cammino in famiglia, secondo lo spirito del progetto catechistico italiano, che propone la catechesi come una vera esperienza di vita, dove prima dei catechismi ci sono i catechisti e prima dei catechisti c’è la comunità
. Per realizzare quest’esperienza di comunità, sarebbe importante valorizzare le associazioni, in particolare quelle che si occupano dei ragazzi. Sarebbe un ricupero importante, quello di dare nuova vita e nuovo impulso, per esempio, all’Azione Cattolica Ragazzi o all’AGESCI o agli oratori parrocchiali. L’esperienza di gruppo è importantissima per far sentire i ragazzi a casa loro nell’ambiente ecclesiale. Occorre risalire pregiudizi e trovare persone disponibili, ma l’educazione delle nuove generazioni, più che dalle buone parole, dipende dalla disponibilità dei credenti adulti a dedicare il proprio tempo a camminare con loro.

-
Verifica e aggiornamento dei corsi per fidanzati e di preparazione al battesimo.

Uno dei servizi preziosi che vengono offerti da quasi tutte le parrocchie, o almeno si trovano in tutte le zone pastorali, è quello dei corsi per fidanzati, che devono preparare ad una seria conoscenza del sacramento e abilitare ad un discernimento delle proprie capacità personali, di maturità affettiva, relazionale, sociale e spirituale, affinché il legame sia autentico, condiviso, rispettoso dell’altro e della sua personalità e, soprattutto, capace di durare per sempre, nella consapevolezza che il matrimonio non costituisce una meta raggiunta, ma riesce bene solo a condizione di essere interpretato come un cammino progressivo e mai compiuto.

L’esperienza dice che i corsi per fidanzati vengono generalmente accolti volentieri e frequentati con interesse, ma dobbiamo altresì ammettere che la vastità del fenomeno dell’instabilità dei matrimoni richiede che ci si ponga alla ricerca di aiuti anche più efficaci. Probabilmente occorre ripensare l’impostazione della preparazione al matrimonio, in una riflessione comunitaria, dove a ciascuno sia possibile offrire il contributo delle proprie intuizioni, ma dove nulla può essere lasciato al solo carisma creativo dei singoli. È necessario un lavoro di collaborazione tra gli operatori e le realtà ecclesiali per la preparazione di corsi nuovi nei contenuti e nelle strutture, coordinato dalla commissione diocesana per la pastorale familiare, che trova in questo ambito il suo compito principale.

Vita di preghiera.

A fronte di una grande preoccupazione presente nel cuore di tutti per il bene della famiglia, dobbiamo riconoscere che raramente ci preoccupiamo di pregare per questa intenzione. Forse c’è chi personalmente vi si dedica, ma a livello comunitario le iniziative di preghiera sono poche e non certamente sostenute da un impegno organizzativo. Se è vero che qualunque cosa chiederemo al Padre nel nome di Gesù Egli ce lo concederà
, dobbiamo pensare ad un maggior impegno di preghiera, a tutti i livelli della comunità ecclesiale, con un’attenzione particolare ad organizzare cammini di spiritualità più impegnativi e profondi per le famiglie che già professano la fede cristiana. Sono certo che si tratterebbe di un’eccellente forma di accompagnamento spirituale, capace di promuovere una mentalità di servizio e una disponibilità alla condivisione della fede, che potrebbe rivelarsi un impegno efficace di evangelizzazione delle famiglie.

-
Liturgie accoglienti.

Abbiamo accennato alle difficoltà determinate dalle situazioni di lavoro, che rendono problematica la celebrazione del giorno del Signore e la partecipazione alla Santa Messa. Proprio perché queste difficoltà esistono e influiscono sulle situazioni familiari, la comunità cristiana deve celebrare con grande convinzione il giorno del Signore, facendo in modo di renderlo una piacevole occasione per vivere in famiglia. Il centro della giornata domenicale sta nella celebrazione eucaristica che, debitamente preparata, può diventare una bella esperienza di famiglia e di famiglia allargata, nell’incontro con i fratelli della comunità cristiana. È una delle opportunità che rimangono a nostra disposizione e che non possiamo rassegnarci a celebrare in modo abitudinario. Soprattutto è necessario che ogni comunità si impegni ad esprimere la propria capacità di accoglienza nei confronti di tutti e di ciascuno, perché non c’è esperienza di famiglia senza accoglienza vicendevole.
-
Far sentire ciascuno al proprio posto.

Accoglienza significa fondamentalmente fare in modo che ciascuno si senta in un ambiente come a casa sua. Al singolo sacerdote, impegnato la domenica mattina in celebrazioni molteplici, risulta difficile attivarsi per un’accoglienza così personale. Ma il Sinodo diocesano di Asti auspica che si curi con serietà la preparazione della celebrazione domenicale, coinvolgendo tutte le forze attive della comunità, in modo che risulti veramente il momento sintetico ed espressivo della vita parrocchiale in tutte le sue componenti. Tale compito di preparazione sarà svolto lodevolmente da un gruppo liturgico parrocchiale, che lavora in stretta collaborazione con il parroco e i sacerdoti che celebrano ordinariamente la domenica
.

Una simile preoccupazione di far sentire ciascuno al proprio posto verrebbe anche ad assumere un significato vocazionale, perché accogliere una vocazione da parte del Signore significa esattamente scoprire qual è il proprio posto nella Chiesa. Anche in questa prospettiva si raccomanda che ogni parrocchia costituisca il proprio gruppo liturgico parrocchiale
.

-
Lectio divina diocesana.
La preghiera, sempre preziosissima e indispensabile, diventa fonte di mentalità di fede soprattutto nel momento in cui pone in ascolto della parola del Signore. La tua parola, Signore, è luce per il mio cammino
. Mi sento quindi di fare una proposta, per giovani e adulti, di accostamento alla Sacra Scrittura, che mi sembra particolarmente importante e costruttiva. Esistono parecchi gruppi di preghiera nella nostra diocesi, con un loro lodevolissimo cammino spirituale, che potrebbe diventare anche più costruttivo se venisse aperto ad una dimensione comunitaria, dove le diverse aggregazioni sapessero confluire nell’unica famiglia della Chiesa. Questo non comporta, ovviamente, la soppressione delle particolari proposte di spiritualità, ma soltanto la disponibilità a sostituire alcuni appuntamenti del loro calendario con la partecipazione a momenti d’incontro comuni a tutti, dove un’unica famiglia, riunita intorno al Vescovo, ascolta la Parola di Dio. 

Un testo biblico che mi pare particolarmente adatto ad illuminare l’impegno pastorale di questo anno, imperniato sullo spirito di famiglia, si trova nei capitoli 14 – 18 del Vangelo di San Matteo, che riportano il discorso ecclesiologico di Gesù. Vi troveremo le proposte concrete per la nostra conversione personale e gli atteggiamenti opportuni per superare con forza le inevitabili difficoltà del vivere insieme. Io non escludo che, prendendo in seria considerazione le proposte evangeliche, alcune famiglie in difficoltà possano individuare soluzioni diverse da quella, molto semplicistica, di andare ciascuno per la sua strada. Ma soprattutto penso che questi incontri di lectio divina costituiscano di per se stessi un’occasione di incontro in famiglia e di crescita in spirito di famiglia.

Esperienza di carità.


Non voglio dare l’impressione di voler fornire un prontuario di suggerimenti tecnici a sostegno del mondo familiare. Proponendo queste riflessioni mi preme particolarmente suggerire uno spirito, e uno spirito di famiglia riesce ad instaurarsi solo a condizione di stabilire, almeno nella comunità ecclesiale, buoni rapporti improntati ad amicizia e fraternità. Mi vado convincendo che uno dei problemi più grandi di questo tempo, da cui derivano tante difficoltà di convivenza, consiste nella mancanza di rapporto umano, che ci condanna ad essere vicendevolmente estranei, con la conseguenza inevitabile che il passo dall’estraneità all’ostilità non è molto lungo. In questo contesto la Chiesa deve farsi carico di ristabilire rapporti buoni e sono certo che la disponibilità a questo impegno non potrà che fare del bene al mondo della famiglia e alla Chiesa stessa.

-
Famiglie aperte.

Tutti siamo responsabili di curare i buoni rapporti vicendevoli, ma un contributo insostituibile deve venire dalla disponibilità delle famiglie cristiane ad allargare il proprio orizzonte. È importante che la famiglia non si chiuda nel privato, ma si apra alle altre famiglie, specialmente a quelle più in difficoltà, per un aiuto vicendevole; alla società civile, accettando di farsi carico dei problemi emergenti e di partecipare a quegli organismi che nei diversi ambienti della vita sociale danno voce alle famiglie in quanto tali; alla vita della Chiesa, avendo cura in modo speciale, insieme ai sacerdoti, dei giovani, della loro formazione all’amore e dei corsi per i fidanzati, portando la propria esperienza di coniugi cristiani e ponendosi in profondo ascolto delle istanze delle giovani generazioni.

È importante, certamente, prendere atto dei problemi della famiglia, ma ancora più opportuno è affrontare il discorso con le famiglie stesse. Per questo occorre saper coinvolgere le famiglie, in particolare quelle giovani, e favorire la nascita e la crescita di gruppi familiari per una formazione permanente a camminare «controcorrente», rispetto ad un contesto di destabilizzazione familiare. 

I genitori hanno grande necessità di momenti di confronto tra di loro, per scoprire che i problemi sono comuni e che, parlandone con altri, si possono trovare risposte e maggiore sicurezza. Una forma concreta di apertura sarebbe il ricupero dell’associazionismo, la cui crisi costituisce un notevole impoverimento per tutti. Anche in ordine ad un rinnovato spirito di famiglia mi auguro che si giunga a riscoprire l’importanza delle associazioni, dove il vicendevole sostegno potrebbe ridare vigore all’attività parrocchiale e diocesana, alle attività di volontariato e alla stessa vita politica.

-
Caritas parrocchiali o di unità pastorale.

Volendosi aprire ad una realtà più vasta di quella del nucleo familiare, il cristiano viene a trovarsi di fronte ad una miriade di situazioni che lo interpellano.

Una particolare attenzione dovrebbe essere riservata alle famiglie con un figlio in arrivo, per affrontare i cambiamenti nella coppia, la psicologia della paternità e della maternità, la nascita psicologica dell’embrione.

Così pure sarebbe importante la presenza della comunità in occasione degli aborti spontanei, per sostenere la sofferenza di chi ha perso un bimbo e per offrire interventi possibili di aiuto e di sostegno alla genitorialità difficile.

In particolare ci poniamo come Chiesa di fronte alle situazioni non regolari: famiglie con un solo genitore, situazioni irregolari, separazioni, famiglie di fatto. E’ importante tenere presente che l’aumento delle separazioni non avviene più soltanto a causa di adulterio o per la scelta di un altro partner, ma per una sempre più marcata incapacità di convivere. Per questo la comunità cristiana deve esprimere un impegno ancora più profondo per la preparazione degli sposi al matrimonio e, quando necessita, per offrire sostegno psicologico e consulenza specialistica. Inoltre non dobbiamo dimenticare che molti separati sono cristiani convinti, a volte parte attiva di una comunità, che avevano celebrato le nozze religiosamente non per tradizione, ma per scelta libera e consapevole. In tal caso sentono un bisogno anche più intenso di sentirsi accanto una comunità fraterna e accogliente, riservata e rispettosa.

Un altro ambito che ci interpella è l’accoglienza degli immigrati, a cui è doveroso offrire un ambiente ospitale, con la preoccupazione di favorire il ricongiungimento familiare in vista di un insediamento definitivo senza disagi familiari. Una bella accoglienza è di per se stessa un primo passo di quell’annuncio evangelico di cui siamo tutti responsabili.

Alcune famiglie, che vivono accanto a noi, hanno figli portatori di handicap, fisici e psichici. Quella dell’handicap è una realtà triste e difficile da accettare, che a volte rompe l’equilibrio familiare e provoca tensioni e conflitti tra i vari componenti. Alla luce della fede, le comunità cristiane possono aiutare i genitori a scoprire che la vita del proprio figlio handicappato ha un senso. Gli handicappati spesso sono più dotati degli altri sul piano del cuore e della relazione, e il loro bisogno di amicizia e di comunione può toccare e trasformare «i sani», spesso in competizione tra di loro. 

Una situazione da non dimenticare è quella delle case dove vivono persone anziane e malate, dove la presenza dei fratelli costituisce un sostegno di grande importanza, per donare aiuto nelle situazioni che devono essere affrontate e conforto nei momenti in cui il dolore si fa sentire più acuto.

La delicatezza e la vastità delle problematiche non può essere affrontata solo da singole persone o da gruppi particolari. Tutta la comunità viene interpellata e nessuno ha il diritto di tranquillizzare la propria coscienza, immaginando qualche forma di delega. Per il coinvolgimento responsabile di tutta la comunità è importante comprendere l’azione pedagogica della Caritas, che non intende sostituirsi a gruppi operativi, specializzati in qualche particolare intervento, ma sollecita l’azione stessa della Chiesa, impegnata a realizzarsi come comunità, per costruire con l’amore il tessuto della famiglia ecclesiale. Il Sinodo diocesano auspica che questo organismo pastorale sia attivato in tutte le parrocchie della diocesi, tenendo conto che il collegamento zonale o di unità pastorale è punto di riferimento prezioso per gli animatori delle piccole parrocchie
. Se veramente ogni comunità potesse attivare il servizio Caritas, non sarebbe impossibile avere a disposizione centri di ascolto per le famiglie in crisi, tenuti da persone, meglio ancora da coppie, preparate e pronte all’accoglienza, in spirito di famiglia e in atteggiamento pastorale di dialogo.

-
Azione ricreativa e sportiva degli oratori.

Una comunità in spirito di famiglia non si costruisce soltanto intorno alle situazioni di emergenza, ma si preoccupa di instaurare uno spirito buono in tutte le situazioni, comprese quelle dei momenti sereni e non turbati da particolari problemi. Al contrario i momenti di festa e di serena evasione si rivelano occasioni privilegiate per creare e lasciar assaporare un ambiente dove ci si può sentire in famiglia. Un ambiente che potrebbe rivelarsi aggregante è l’oratorio e anche lo sport, normalmente non riconosciuto come ambito educativo e inteso solo come svago. Lo sport nasce fondamentalmente come attività autonoma dalla famiglia, né contro né in separazione, ma come momento esterno. La squadra o la società sportiva non sono surrogati della famiglia e nemmeno allenatori e dirigenti sono controfigure dei genitori, ma lo sport sviluppa momenti autonomi di formazione che, in collaborazione con la famiglia, completano il percorso educativo della persona. 

In questa luce penso che sarebbe di grande efficacia la disponibilità delle associazioni impegnate nel mondo dello sport e di una sana attività ricreativa ad offrire la loro collaborazione per un’azione di Chiesa, dove tutti possano sentirsi in famiglia.

	Conclusione


Queste pagine sono state scritte con la collaborazione di tante persone e credo di poter affermare che esprimano veramente la sensibilità dei cristiani di Asti e il loro desiderio di camminare insieme, uniti nel nome del Signore, insieme al loro Vescovo. Da esse emerge una grande stima nei confronti del matrimonio e la convinzione che costituisce uno dei mezzi che il Signore ha donato agli uomini per seguirlo nella via della santità. Accanto a questa idea alta della famiglia, viviamo però la costatazione dolorosa di una sua fragilità, che non può non costituire problema e che interpella tutti coloro che desiderano il bene degli uomini e della società. 

Senza la pretesa di trovare risposte esaurienti, ci siamo interrogati se le famiglie oggi si fondano su pilastri sufficientemente stabili, ricavandone la sensazione che una rinnovata mentalità di fede potrebbe garantire meglio la stabilità del vincolo familiare. Infine abbiamo cercato di raccogliere in forma organica le proposte di tante persone con una traccia di azione pastorale, che mi auguro sia di aiuto per l’impegno pastorale dell’anno che stiamo per iniziare.

Un’idea soprattutto ha costantemente guidato queste riflessioni: la vita della comunità cristiana deve essere una grande, esemplare esperienza di famiglia. Solo così potrà essere di sostegno per le famiglie, ma, prima ancora, solo così la Chiesa potrà essere veramente se stessa. 

Ora queste riflessioni ritornano nelle mani di quanti si sentono responsabili nel popolo di Dio. Il Consiglio Pastorale Diocesano ha contribuito in modo determinante a coinvolgere molti nella riflessione e mi auguro che con altrettanta solerzia le raccolga per stimolare un’intelligente ed efficace azione pastorale, condivisa da tutti, in spirito di famiglia.

( Francesco Ravinale 

                                                                                                                                  Vescovo di Asti

Asti, 1 settembre 2002.

Festa della Beata Vergine Maria Porta del Paradiso.
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� Gv 2,1-12.
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� Motto del IV incontro mondiale delle famiglie, che si terrà a Manila il 22-24 gennaio 2003.





� Mt 8,24-25: «Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sulla roccia».


� Gen 1,27: «Dio creò gli uomini secondo la sua immagine; a immagine di Dio li creò; maschio e femmina li creò».


� Gen 2,18.


� Rito del sacramento del matrimonio.


� CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Roma 2001.


� CEI, Il rinnovamento della catechesi, Roma 1988.


� Gv 16,23.
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� Salmo 118.
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